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Introduzione 
Cenni di storia e geografia del Maghreb.
- Cos’è il Maghreb? quali sono i paesi che ne fanno parte?
La parola “maghreb” viene dall’Arabo “maghrib”, occidente. Il Maghreb è stato chiamato così perché, con l’Andalusia, rappresentava la parte più occidentale dei primi imperi musulmani. 

I paesi che rientrano sotto questa denominazione sono(da ovest ad est):Mauritania, Sahara Occidentale, Marocco, Algeria e Tunisia. Praticamente tutta la parte settentrionale  del continente africano all’eccezione dell’Egitto.    

- Brevissimi cenni di storia del Nordafrica (preistoria, antichità e medioevo)
Quello che accomuna  questi sei paesi che coprono una superficie superiore all’Europa occidentale è l’origine dei loro abitanti. Conosciuti attraverso la storia come Libici, Mauri o Berberi, gli abitanti dell’attuale Maghreb si designano con il nome di Masiri (Imazighen) ovvero uomini liberi. Il loro territorio di presenza va dal Mar mediterraneo fino ai fiumi Niger, Mali e Senegal e dall’Atlantico fino alle Oasi di Siwa, nel Sudovest dell’attuale Egitto. 
Questo vastissimo territorio ricco e dalla posizione strategica, tra Africa, Asia e Europa è stato esposto avarie aggressioni e invasioni: Greci, Fenici, Cartaginesi, Romani, Vandali, Bizantini, Arabi, Turchi poi in fine Francesi. 3000 anni di invasioni e di resistenza popolare.

- Lo sbarco delle truppe francesi: l’inizio dell’era moderna. 
Il 14 giugno 1930, à Sidi Fredj, una spiaggia a 30 Km da Algeri sbarcano le truppe coloniali francesi con l’intenzione di abbattere via terra la fortezza di Algeri che era rimasta, finora inviolabile, venendo dal mare.  

La resistenza dell’esercito ottomano durò pochissimo e nello spazio di pochi mesi Algeri ( 5 luglio) poi le altre città della reggenza turca in Nordafrica si sottomettono alle truppe coloniali. 

Comincia il progetto di “Pacificazione” dell’Africa 

- Resistenze popolari, 
La presenza Ottomana in Maghreb, in realtà era molto ridotta. A vivere sotto l’amministrazione diretta dell’impero erano pochissime città: Algeri, Tunisi, Tripoli, Orano, Annaba, Medea… Il resto del paese, diviso in piccoli principati, tribù, federazioni di comunità autonome… conviveva più o meno pacificamente con la presenza più o meno invadente delle città corsari e delle loro sottoprovince. 
La caduta delle città ottomane in Algeria, Tunisia e Libia e dei vari princiapti in Marocco non costituì di fatto la fine delle guerre coloniali, anzi… ne segnavano caso mai l’inizio.

La resistenza popolare maghrebina al colonialismo ebbe luogo per tutto il diciannovesimo e per quasi metà del ventesimo.

Quando cadde l’ultima ribellione dei montanari del Rif, in Marocco, segnando la fine delle rivolte legate ai territori tradizionali, già era avviato il nucleo dell’organizzazione politica moderna (L’Etoile Nord Africane) che raccoglieva nell’immigrazione, in Francia gli indipendentisti nordafricani di tutte le provenienze. Dall’ENA poi nasceranno i movimenti nazionali.

I vari movimenti nazionali in Marocco, Algeria e in Tunisia.
Approfondimento 
Il caso marocchino,
Dalle lotte indipendentiste all’instaurazione della monarchia.
Il caso tunisino,

Bourguiba, il partigiano mediatico.

Il caso algerino

Il fronte di Liberazione Nazionale: un miscuglio esplosivo.  
Considerazioni (15 minuti) 
I movimenti di liberazione e la guerra fredda.  

L’indipendenza del ma rocco e della Tunisia, una delega della gestione del protettorato.

La guerra d’indipendenza algerina sette anni di inferno e una rivoluzione confiscata da chi non l’aveva mai fatta.

La situazione attuale 
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Marocco
1848, La Spagna, in reazione ai successi coloniali della Francia in Nordafrica, prese possesso nel mese di maggio delle isole Jaafarine, isolette in Mediterraneo. Scatenò la guerra di Tétouan tra il 1859-1860, imponendo al Marocco pesanti perdite umane in più di una ingente indennità di guerra che aggravò ancora di più la sua disastrosa economia.  
1894: morte di Moulay al-Hasan I, proclamazione del nuovo sultano, il giovane Moulay Abd el-Aziz. Ma il potere reale è tra le mani di Ba Ahmed, regente spagnolo

1900: morte di Ba Ahmed che è sostituito dal giovane Moulay Abd el-Aziz. Le finanze marocchine che, grazie ai risultati dell'azione economica di Moulay al-Hasan, garantivano una certa indipendenza economica al paese, per causa delle spese esagerate del nuovo re, si deteriorano e favoriscono l'intervento degli organismi di credito europei di cui la Banca di Parigi e dei Paesi Bassi.  Le manovre coloniali riprendono più forti sul Marocco, 
1902 e 1904, la Francia allarga verso ovest il suo dipartimento dell'Algeria francese. Occupa la provincia di Bechar e si allarga sempre piùverso sud.

1902 – 1912: la penetrazione economica europea si intensifica a tal punto che il sultano Moulay Abd al-Hafid, fratello di Moulay Abd al-Aziz, è costretto di firmare in 1912 il trattato di protettorato che è il trattato di Fès.
1905 "colpo di Tangeri", Il 31 marzo 1905 sopraggiunge il "colpo di Tangeri", per iniziativa dell'imperatore di Germania Guglielmo II. Questo intervento aggrava il dominio della Francia sul sultanato del Marocco.  In vista di prevenire il dominio della Francia sul Marocco, l’imperatore sbarca teatralmente a Tangeri, a nord del sultanato, attraversa a cavallo la città, alla testa di un imponente corteo, e va' all'incontro del sultano Abdul-Aziz per assicurarlo del suo appoggio. Concludendo nel 1904 l'intesa cordiale, La Gran Bretagna accetta il principio di un protettorato francese sul Marocco. Ma l'imperatore tedesco Guglielmo II non lo sente di questo orecchio. Conformemente alla sua nuova dottrina di "Weltpolitik", vuole avere la sua parte delle conquiste coloniali.  
1906,  si tiene La Conferenza Internazionale di Algésiras sul Marocco, ha dato vita al trattato di Fès, istituendo, il 30 marzo 1912, il regime del protettorato francese ed il sottoprotettorato spagnolo sul nord del Marocco, Tangeri esclusa, in ottobre dello stesso anno.  

1907: le forze francesi devono intervenire “per proteggere i nazionali.” 

1907-1910: Hubert Lyautey “pacifica” il Marocco orientale, il generale Drude che succede al generale Amade deve pacificare il Marocco occidentale  

1911: Le tribù berbere del medio atlante assediano Fez e Meknes accusando il re Moulay Hafiz di essere alla mercè degli Europei. Questo chiama i francesi al suo aiuto. Questi ultimi non si fanno pregare. Nell'aprile 1911, un esercito occupa le città imperiali di Rabat, sulla costa atlantica, Fès e Meknès nel Medio Atlante. Questo intervento scatena la seconda crisi marocchina.  

La Germania ci vede una violazione degli accordi firmati ad Algésiras cinque anni prima. Manda la cannoniera “Panther” verso Agadir sotto il pretesto di proteggere le imprese della regione e più seriamente per segnare il suo territorio e significare alla Francia che non ha tutti i diritti in Marocco. I governi francesi e britannici ne sono informati il 1 luglio 1911.  Francia e Gran Bretagna minacciano direttamente la germania. La guerra è a due passi. Ma è evitata per poco grazie alla diligenza del presidente del consiglio francese e di un diplomatico tedesco. 

1912: Hubert Lyautey è chiamato residente generale di Francia, ciò che provoca il sollevamento di varie tribù. 
1915: Hubert Lyautey riceve l'ordine di Parigi di ritirare le truppe dell'interno per mandarli in Francia. Questa evacuazione sembra prematura nella misura in cui la pacificazione cozza ancora contro i movimenti ribelli sostenuti dai tedeschi.
1921, la tribù dei At-Ouriaghel, della regione di Al-Hoceima, entra in ribellione aperta sotto la condotta di un vecchio funzionario dell'amministrazione spagnola, Mohamed Ben Abdelkrim El-Khattabi, 30 anni. Questo giovane capo carismatico ed intelligente solleva un piccolo esercito ed infligga alcuni scacchi agli Spagnolo.  

Lì sopra, il generale Sylvestre solleva un potente esercito per finirne con gli At-Ouriaghel. Ma asciuga una drammatica disfatta ad Anoual nel giugno 1921. Il quasi totalità delle sue truppe, o 15 000 soldati spagnoli, trova la morte nella battaglia. Il generale si suicida.  

Forte della fama che gli vale la sua vittoria, e ricco soprattutto della grande quantità di armi leggeri e pesanti recuperati sul campo di battaglia, Abdelkrim stende la sua autorità all'insieme del Rif. 
1922, Nel febbraio 1922, proclama la Repubblica del rif e se ne designa presidente.  

1923 Colpo di stato a Madrid, le sconfitte del governo spagnolo di fronte a Abdelkrim è sono all'origine di un colpo di stato il 13 settembre 1923 compiuto dal generale Miguel Primo De Riveira, 53 anni. Questo sospende la Costituzione ed instaura la dittatura, come Mussolini in Italia un anno più presto.  

Non accontentdosi della sua vittoria di fronte agli Spagnoli, Abdelkrim manda degli emissari alle tribù della zona del protettorato francese per invitarli a raggiungerlo nella ribellione.  

Hubert Lyautey, residente generale della Francia vicino al sovrano alaouita, rinforza le stazioni di avanguardia per proteggere le città di Meknès, Taza e Fès. Ma il maresciallo monarchico è mal visto dal governo repubblicano e non ottiene i rinforzi richiesti.  

Quando Abdelkrim lancia verso sud nell'aprile 1925 la sua offensiva, respinge senza troppo male le truppe francesi verso Fès e Taza. Lyautey si licenzia ed il governo francese confida le operazioni al maresciallo Philippe Pétain, aureolato della sua vittoria a Verdun e bene in corte nei mezzi repubblicani.  

Pétain ottiene da Parigi i mezzi che erano stati rifiutati a Lyautey. Organizza una controffensiva massiccia appoggiandosi sull'aviazione. beneficia del concorso degli Spagnoli che, sotto la direzione del generale Primo De riveira, compiono un audace sbarco ad Al Hoceima l’8 settembre 1925.  

Le truppe di Abdelkrim si sfasciano ed il loro capo chiede a negoziare. Come le trattative impegnate ad Oujda falliscono, il ribelle non vede più altra uscita che arrendersi per proteggere i suoi.  

È esiliato nell'isola della Riunione ma riesce a scappare grazie ad un trasferimento in Francia e si rifugia al Cairo dove muore nel 1963.  

1953: Sommosse popolari a Casablanca represse duramente: il governo francese teme un'estensione alle altre città marocchine. Il sultano Mohammed Ben Youssef rifiuta di abdicare: le autorità francesi depositano il sovrano e lo condannano all'esilio a Madagacar. Il governo francese installa al Palazzo di Rabat Mohammed Arafa, parente lontano di Mohammed BenYoussef: è vecchio di 70 anni. La Spagna di Franco, non implicata in queste manœuvre, rifiuta di riconoscere la sua legittimità. La zona marocchina sotto dominio spagnolo diventa così per i nazionalisti marocchini in fuga un santuario da dove organizzarono delle operazioni di resistenza contro la presenza francese.  

1955: la Francia, impigliata nei conflitti coloniali in Indocina ed in Algeria, decide di considerare le richieste marocchine. Edgard Faure, presidente del Consiglio, negozia con Mohammed Ben Arafa: delle trattative preliminari di negoziato sono condotte ad Aix-Les-Bains (Savoia) tra il 22 ed il 26 agosto, lato marocchino: Si El Hadj El Mokri, Grande Vizir, Si Kolti, delegato del Grande Vizir alle poste, Si Thami El Mosbi, delegato del Grande Vizir alle finanze, Si Berrada, Vizir aggiunto al Grande Vizir pour l’economia, Si Abderrahaman El Hajoui, Direttore aggiunto al protocollo et S.E. Hadj Fatemi Ben Slimane, ex pacha di Fez, e lato francese: Edgard Faure, presidente del Consiglio, Antoine Pinay, ministro degli Affari stranieri, Robert Schumann, Guardasigilli, Pierre July, ministro degli Affari marocchini e tunisini ed il generale Kœnig, ministro della Difesa nazionale. 
Il sultano Moulay Ben Arafa si licenzia il 1 ottobre 1955. Il 16 novembre il sultano Mohammed Ben Youssef, Accompagnato da suo figlio Moulay Hassan, futuro Hassan II, arriva a Rabat. Inizia subito delle discussioni col governo francese al castello Celle-Saint-Cloud.

1956 l'indipendenza del Marocco è proclamata il 2 marzo. Il sultano Sidi Mohammed ebbene Youssef prende il titolo di re Mohammed V. Hassan II gli succede poi, attualmente, Mohammed VI.  
1956, La Spagna al suo turno riconosce l'indipendenza del paese il 7 aprile 1956 prima di restituire il protettorato di Tétouan. Infine lo statuto internazionale di Tangeri è abolito il 21 ottobre dello stesso anno ed il grande porto torna al paese. 

Dai primi anni dopo l'indipendenza jusq'à 1960, la politica marocchina consistè, in un primo tempo, a ricostituire il "grande Marocco", progetto in che il re non voleva essere traboccato dal partito dall'Istiqlal. Dopo la partenza del ministro Allal el-Fassi l'idea fosse abbandonata.  

Nel 1969, la Spagna cede Ifni.11 anni dopo cede Tarfaya.  

Principale Partito:

Il Partito dell'Istiqlal (Pi); in francese, Partito dall'indipendenza, è uno dei partiti politici marocchini avendo giocato un ruolo preponderante nel paesaggio politico marocchino, fondato il 10 dicembre 1943.  

Monarchico nazionalista difensore dell'islam marocchino e del Grande Marocco ", lotta negli anni 1950 per il ritorno del sultano Mohammed Ben Youssef esiliato dalle autorità francesi del Protettorato. Certi dei suoi militanti sono incarcerati o costretti all'esilio.  

Nel 1956, costituisce il sostegno principale buono che agitato del primo governo marocchino post-coloniale.  

La sua principale figura fu Allal El Fassi.  

Segretario Generale: Abbas El Fassi.  

Presidentessa del donna Istiqlalienne: Naima Khaldoune.  

Segretario Generale del gioventù Istiqlalienne: Abdellah Bakkali.  

Algeria 

Periodo : Regenza di Alger (1515 à 1830)
1515. Selim Ier installa il Periodo della Reggenza in 1515.  

A questa epoca il territorio dell'attuale Algeria era diviso considerevolmente. Al sud il sultanato di Touggourt era indipendente da 1414, mentre a nord-ovest la regione di Orano era governata dagli Spagnolo dal 1509. La conquista ottomana della regione di Algeri cominciò nel 1518, e fu governata successivamente, per conto dell'impero ottomano, dai beylerbeys, governatori generali, dal 1518 al 1587, dai pacha dal 1587 a 1659, dagl agha dal 1659 a 1671 e dai dey di 1671 a 1830.  

È importante notare che la regione di Constantina, conquistata in 1525, prese una relativa autonomia amministrativa rispetto ad Algeri nel 1567 e fu amministrata dai beys fino alla conquista francese il 13 ottobre 1837. Dal lato di Orano, la provincia fu annessa all'impero ottomano dal 1708 al 1732, poi a partire dal 1792. Infine, una confederazione targuie, i Kel Ahaggar, fu formata nel Sahara algerino verso 1750, cadde sotto sovranità francese in 1903 e fu eliminata dal governo Algerino nel 1977.  

Colonizzazione francese (1830 à 1962)
Conquista dell'Algeria: dal 1830 al 1871  

Questo periodo segna la fine del dominio ottomano ed inizio del dominio francese. 
All’inizio chiamati Possedimenti francesi nel Nord dell'Africa, che il generale Soult chiamerà casualmente Algeria nel 1839, questi territori prenderanno ufficialmente il nome dell'Algeria, il 14 ottobre 1839.  

Questo periodo è quasi esclusivamente l'affare di militari. La colonizzazione dell'Algeria fu  una operazione molto sanguinosa poiché la conquista ha portato allo sterminio del terzo della popolazione algerina. 
Per dare un'idea della violenza con la quale le popolazioni indigene erano trattate citiamo il tenente-colonnello di Montagnac il 15 marzo 1843 che scrive ad un amico: Tutte le popolazioni che non accettano le nostre condizioni devono essere rase. Tutto deve essere preso, saccheggiato, senza distinzione di età né di sesso: l'erba non deve più crescere laddove l'esercito francese ha messo il piede. Chi vuole la fine vuole i mezzi, qual che ne dicano i nostri filantropi. Tutti i buoni militari che ho l'onore di comandare sono avvertiti da me stesso che se capita loro di portarmi un arabo vivente, riceveranno una scarica di colpi di piatto di sciabola. […] Ecco, il mio bravo amico, come bisogna fare la guerra agli arabi: uccidere tutti gli uomini fino all'età di quindici anni, prendere tutte le donne ed i bambini, distruggerne gli edifici, mandarli alle isole Marchese o altrove. In una parola, annientare tutto ciò che non striscerà ai nostri piedi come i cani.
Sotto Carlo X di Francia 
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Intraprendendo questa spedizione, Carlo X ha solamente uno scopo: salvare la sua corona. La Ristorazione esaurita pensa redorer il suo blasone in escarmouchant contro il dey.  

L'affare del ventaglio

L'origine della lite tra la Francia e la reggenza di Algeri risale al Direttorio Dei commercianti ebraici di Livorno, i Bacri ed i Busnach hanno consegnato allora dell'importiamo quantità di grani per nutrire i soldati che partecipano con Bonaparte alla campagna dell'Italia. Bonaparte nega di regolare la fattura che giudica eccessiva. Nel 1820, Louis XVIII spugna la metà dei debiti del Directoire. Il dey, creditore dei Bacri per 250 000 franchi, esigi della Francia il versamento della somma destinata ai commercianti livournais. Siccome comprende che la Francia che fa trascinare l'affare non ha particolarmente l'intenzione di rimborsargli il prestito che aveva consentito e che era stato tuttavia così fruttosi a portarla fuori dell'imbarazzo faccia ai poteri europei che si erano coalizzati contro la Rivoluzione, si trova già in freddo col console. Ma un affare bene più grave vai a mettere il dey fuori da lui, la Francia aveva la concessione di un magazzino commerciale ad Il Calle, e tramite il suo rappresentante Deval si era impegnata a non fortificarlo, ora ha mancato alla sua promessa, ha fortificato il magazzino e quando il dey se ne rese conto che chiese per iscritto delle spiegazioni al governo francese senza ottenere di risposta, si accontentò di chiedere verbalmente delle spiegazioni al console di Francia che sceglie il partito di prenderlo di altezza. Questo è mentre il dey si arrabbiò ed avuto un gesto sprezzante contro il console della Francia per mezzo della sua caccia mosca. Il 30 aprile 1827, ad Algeri, il dey soufflette col suo ventaglio il console di Francia, Deval. L'episodio che trascina la rottura diplomatica con la Francia, seguita non solo gli intrighi finanziari condotti da Deval con gli argentiers del dey, i Bacri-Busnach ma soprattutto all'affare delle fortificazioni del Calle.  

Il governo della ristorazione trae allora pretesto dalla situazione per invadere l'Algeria e castigare il dey per la sua "insolenza". Il console ed i residenti francesi si imbarcano per la Francia. Il ministro della guerra, Clermont-tuono, proponga una spedizione militare. Il presidente del Consiglio, Villèle, ed il delfino si oppongono. Un blocco di Algeri, poco efficace, è deciso: il tonnellaggio degli edifici francesi li obbliga a tenersi lontano dalle coste che possono stringere al più vicino i piloti barbaresques.  

Il Consiglio dei ministri decide di organizzare una spedizione in Algeria il 31 gennaio 1830.  

Conquista del 1830
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A Tolone l'ammiraglio Duperré prende il comando di un'armada di più di 600 navi e si dirige verso Algeri. Il Mediterraneo era stato fin dall'inizio del XIXe secolo securizzato da un blocco britannico, i corsari facevano già parte del passato.  

Il 14 giugno alla mattina il generale di Bourmont sbarca a Sidi Ferruch con 30 000 uomini.  

Il 19 giugno, all'epoca della battaglia di Staoueli, le truppe francesi prendono il vantaggio sull'esercito turco.  

Il 5 luglio i francesi occupano Algeri la Minima; cinque giorni più tardi, il dey Hussein accetta la capitolazione in scambio della sua libertà e della possibilità di conservare la sua fortuna personale. Lascia definitivamente il paese con la sua famiglia a bordo di una nave francese per un porto italiano.  

L’11 luglio, fu al giro di 2 500 janissaires imbarcati per l'Asia. Così, dopo 313 anni, gli ottomani abbandonano la reggenza e dunque l'amministrazione del paese che hanno governato da 1517.  

In ottobre i primi battaglioni di zuavi sono messi in piedi. La Francia si accaparra di tutte le terre dei Beliks (coloni turchi).  

Creazioni delle prime unità di spahis.  

Abd El-Kader prende la testa di 12 000 guerrieri ed organizza il blocco di Orano.  

Nell'Oranais all'ovest dell'Algeria, il Regno del Marocco considerava di un œil che diffida questi spiegamenti militari della Francia. Commendatore dei credenti, il Sultano del Marocco, Moulay Abderrahmane non poteva restare molto tempo insensibile alle estorsioni cristiane lungo la sua frontiera ed alle chiamate alla guerra santa dei marabutti. La rottura delle relazioni tra il Marocco ed i due Siciles in 1830 e la guerra in mare contro la potente Austria di cui la flotta bombarda senza tregua le città costiere e con la Spagna dei conflitti che si prolungano, non l'impedirono per niente di essere mobilitato per portare il suo aiuto all'Algeria.  

Oltre la solidarietà spontanea della popolazione, degli istruzioni chérifiennes raccomandavano alle autorità della città di Tétouan di accogliere come deve i profughi algerini in numero che affluivano al Regno e di procurarloro degli impieghi nell'amministrazione o nell'esercito. I Tlemcéniens, vicini delle frontiere marocchine, avevano chiesto al Sultano di mettersi sotto la sua autorità per sfuggire agli invasori. Il Sultano accedè prontamente ad essi chiedo, destinò suo nipote, il principe Moulay Ali, in qualità di Califfo, a Tlemcen. Una truppa leggera di un migliaio di uomini cavallerizzi e fanti sotto comando del capobanda Bel Amri, prende il posto di Tlemcen. La Francia, in rappresaglia, eseguì due marocchini per il motivo fallace di spionaggio; si tratta di Mohamed Beliano e Benkirane così come il pignoramento di tutti i loro beni per il generale Boyer, governatore militare della provincia di Oran.  

Sotto Louis-Philippe I
Prime spedizioni   

Il 1 dicembre, Louis-Philippe chiama il duca di Rovigo capo dell'alto-comando in Algeria. Questo riesce ad impossessarsi di Bône e mette attivamente in œuvre la colonizzazione. La violenza delle sue azioni urta finché è ricordato nel 1833. Muore il 2 giugno dello stesso anno. Louis-Philippe augura avere tutta la libertà di azione in Algeria, ma non tiene per niente a vedere il conflitto distendersi in Marocco. Per calmare le apprensioni del sovrano marocchino, invia vicino al Sultano una missione straordinaria, senza trascurare con la forza per altrettante le dimostrazioni, facendo incrociare, bene in vista, delle navi da guerra nella rada di Tanger.  

Nel febbraio 1832, un'ambasciata francese è inviata vicino al sultano marocchino Moulay Abderrahmane. È condotta dal conte di Mornay, il pittore Eugenio Delacroix facendo parte. Il barone Orazio Sébastiani, ministro degli Affari stranieri, augura che il conte di Mornay presente con moderazione ma fermezza al sovrano marocchino le giuste esigenze della Francia e l'augurio di non opporre nessuna ragione al reclamo di restituzione delle navi afferrate dai corsari a Tétouan e Larache così come l'evacuazione di Tlemcen per le truppe marocchine ". Scortata di Tanger a Meknès per l'ammina delle Dogane, Così Taïb Biaz, l'ambasciata è ricevuta nella capitale di accesso (Fès), per il capo del protocollo, Così Mokhtar Jamaï poi condotta davanti a Moulay Abderrahmane che accorda il pubblico il 22 marzo 1832. È impossibile al sultano dare seguito a questi doléances.  

Una conquista limitata 

Dopo il ritorno di Moulay Ali a Meknès, l'emiro Abdelkader Ben Mohiedine di Biskra, membro della potente Zaouia Kadiria, confraternita molto rispettata e particolarmente influente in Marocco, sollecitò ed ottenne dal sovrano chérifien la sua nomina di Khalifa a Tlemcen e gli portò un sostegno costante. 26 febbraio: cessate il fuoco tra il generale Desmichels e l’emir Abd El-Kader. Mostafa ben Smaïl rifiuta di riconoscere l'autorità di Abd El-Kader. Questo ultimo, con l'aiuto dei suoi alleati francesi, è vittorioso di Mostafa Ben Smaïl il 13 luglio. 22 luglio: L'Algeria diventa "Possesso francese dell'Africa settentrionale"  

La "convenzione de Figuier" è firmata, nel giugno 1835, tra la Francia e le tribù dei Douaïr e degli Zmela che diventano allora dei soggetti francesi ".  

Abd El Kader attacca delle tribù alleate della Francia e colpisce il generale Trézel nelle paludi del Makta vicino al suo feudo di Mascara. Accerchia Oran durante 40 giorni. Arrivato in rinforzo di metropoli il generale Bugeaud infligge una disfatta ad Abd El Kader.  

Il generale Bertrand Clauzel riconquistò Tlemcen nel gennaio 1836 per tagliare i soccorsi del Marocco all'emiro. Giacomo Dionigi Delaporte, viceconsole della Francia a Tanger "constatava la sollecitudine dei marocchini a riempire il dovere che la loro religione impone di contribuire al successo della guerra santa che manda gratuitamente dei cavalli, delle bestie da soma, dei bestiali, delle provviste di ogni tipo, mentre i ricchi univano dei presenti in numerario". Gli Oulémas di Fès riconobbero per un "Fatwa" la vocazione dell'emiro, ed il Sultano costituì a Fès delle scorte che le carovane istradavano verso i posti algerini per Taza ed Oujda.  

Nel novembre 1836, il maresciallo Bertrand Clauzel ordina l'assalto su Constantine che gira al disastro; i cavallerizzi berberi rifluiscono in massa. Il comandante Nicolas Changarnier arriva tuttavia a proteggere il ritiro delle truppe francesi. Constantine prolunga la resistenza.  

Il trattato di Tafna è firmato, il 30 maggio 1837, tra il generale Bugeaud ed Abd El-Kader che riconosce la sovranità della Francia in scambio di poteri distesi sulle province di Koléa, Médéa e Tlemcen dove potrà conservare 59 000 uomini armi.  

L'esercito francese passa, nel settembre 1839, le Porte di ferro nella catena dei Bibans, territorio che l'emiro contava di annettere. Abd El-Kader, considerando che si tratta di una rottura del trattato di Tafna, riprende, il 15 ottobre 1839, la guerra contro la Francia.  

Resa di Abd El-Kader  
Il 22 febbraio Bugeaud è il nuovo Governatore generale dell'Algeria. Il 23 agosto 1841 lo Sceicco el Kadiri, all'epoca di una riunione al Cairo, pubblica un Fatwa, decisione conforme ai principi della Surat del Corano che precisa che le tribù sono autorizzate a non ubbidire ad Abd El-Kader, e che è insensato fare la guerra ai cristiani, dal momento che questi lasciano i musulmani esercitare liberamente il loro culto.  

L'emiro seriamente malmenato, senza risorse, si rifugiò ad Oujda, in Marocco,  
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 Il 16 maggio 1843 il duca di Aumale attacca la smala di Abd El Kader che fa di numerosi prigionieri che saranno esiliati.  

Il 1 febbraio 1844, la Francia crea gli uffici arabi nello scopo di stabilire un contatto con la popolazione indigena. Il generale Bugeaud che comanda in capo delle truppe francesi in Algeria chiese l'espulsione dell'emiro, ciò che il Sultano del Marocco rifiutò categoricamente. Un harka marocchino di cui la cavalleria attaccò le truppe del generale Lamoricière vicino a Sidi-Aziz, il 30 maggio 1844 che gli fa subire delle severe perdite, la Francia reagisce violentemente di accesso per l'occupazione della stazione militare marocchina di Lalla Maghnia ed una breve intrusione ad Oujda e due mesi più tardi per un attacco navale contro i porti marocchini, di Tanger e di Mogador era costato in Marocco la perdita di un centinaio di uomini, di due porti di importanza economica fuori uso e tre vascelli delle guardie coste  

Il 14 agosto 1844 il generale Bugeaud schiaccia l'esercito del Sultano Marocain alla battaglia di Isly. L'esercito marocchino si ripiegò in direzione di Taza, aveva appena perso la 1 guerra della sua storia, così come il suo prestigio di invincibilità militare e marina, sacrificando in questa battaglia, 800 morti cadute al campo di onore ed altrettanto di feriti. Il Sultano di cui il tesoro è rovinato si impegna allora a vietare il suo territorio ad Adb El-Kader.  

Il 23 settembre le truppe di Abd El Kader escono vittoriose all'epoca della Battaglia di Sidi-Brahim impegnato da colonnello Montagnac. I superstiti francesi resisteranno 3 giorni nel Marabutto di Sidi Brahim. Questa battaglia è a piedi la battaglia di riferimento per i cacciatori.  

Mentre l'emiro con l'aiuto del Marocco, riorganizzava le sue truppe ad Oujda, dei volontarii marocchini di Benedetto Snassen hanno mantenuto l'assillo degli attacchi omicidi sotto la condotta di uno di essi, Così Mohamed Ebbene Abdellah dice Boumaaza che fomenterà peraltro con successo il sollevamento generalizzato di Dahra di Oran nel 1845.  

In dicembre 1847 Abd El Kader si rende agli Spahis del colonnello Yusuf mentre il Marocco è lasciato senza fiato seriamente, una situazione aggravata dai lunghi periodi di siccità e le devastazioni del colera. Posto in residenza vigilata durante quattro anni in Francia, l'emiro fu liberato da Napoleone III, visitò parecchie città della metropoli prima di raggiungere Damasco e risiedrà il restante della sua vita in Siria.  

Il 11 dicembre 1848 la Costituzione del 1848 proclama l'Algeria brilla integrante del territorio francese. Bône, Oran e di Algeri diventano le prefetture di tre dipartimenti francesi (Algeri, Oran e Constantine. I musulmani ed ebraici dell'Algeria diventano soggetti francesi sotto il regime dell'indigénat.

Le ultime resistenze



Lalla Fatma N'Soumer, figura della résistance berbera.
Il territorio algerino è annesso dunque ufficialmente dalla Francia, ma nei fatti, tutta la regione della Kabylia resiste ancora. L'esercito francese dell'Africa controlla allora tutto il nord-ovest dell'Algeria. I successi ottenuti dall'esercito francese sulla resistenza di Abd el-Kader, rinforza la fiducia francese, e permette di decretare, dopo dibattimenti, la conquista del Kabylie.  

Tra 1849 e 1852, il dominio francese si distende alla Piccola Kabylia. Nel luglio 1857, delle tribù della Grande Kabylia si arrendono, la cattura della maraboute Lalla Fatma N’Soumer non mette un termine tuttavia alla resistenza. La kabyli si solleverà fino all'inizio degli anni 1870. Nel sud, la presa di Laghouat e di Touggourt, la sottomissione dei Beni-M'zab del Mzab (1852) e quella del Souf, elargiscono i limiti dall'Algeria fino al grande deserto.  

Sotto Napoleone III
Napoleone III provato a trasformare la conquista in un "regno arabo" associato alla Francia e di cui sarebbe sé il sovrano: i coloni e gli interessi economici degli oppositori selvatici saranno dell'Algeria dell'imperatore che va fino a richiedere una consultazione elettorale.  

In una lettera del 6 febbraio 1863, l'imperatore al maresciallo duca di Malakoff, pubblicato nel Monitor universale per la quale era prescritto di rendere le tribù o frazioni di tribù proprietari incommutables dei territori che occupano a casa fissa, e di cui hanno il godimento tradizionale, a qualche titolo che questo sia. l'Algeria essendo dichiarata dal sovrano, non una colonia propriamente detta, ma un regno arabo. [10]. Napoleone III decide di visitare l'Algeria. Questa visita durerà sei settimane, è ricevuto con entusiasmo dovunque: Nell'Algeria intera, i coloni che ripetono cento volte per giorno,: L'imperatore è venuto, ha visto, siamo salvati. Le morti essi anche, quelli che è perito nella lotta dell'uomo civilizzato contro una natura selvaggia, contro i miasmi pestilenziali di palude,; le morti si uniscono ai viventi per ridire: Sii il benvenuto, Cesare, le morti ti salutano. È alla stupefazione dei coloni che un sénatus-consulto, la proprietà del suolo che occupano è stata dévolue alle tribù indigene, e delle commissioni di esecuzione  

Nel 1865, 225 000 coloni, francesi o europei possédent circa 700 000 hectares[11]. Ma la colonizzazione […] si dichiara soddisfatta se […], si chiede agli indigeni, o per acquisizione, o per espropriazione, un supplemento di 400 000 hectares[12]. Il 14 luglio 1865, un sénatus-consulto, una legge, permette ai musulmani di acquistare la cittadinanza francese sfuggendo a titolo individuale allo statuto coranico al profitto del diritto civile francese; ma ciò resta teorico nella misura in cui la cittadinanza francese era più difficilmente tuttavia accordata ad un autoctono algerino titolare della nazionalità francese che ad un straniero.  

Il 27 dicembre 1866, un decreto crea dei consigli comunali eletti da quattro collegi separati francesi, musulmani, ebraici e stranieri europei; i francesi dispongono dei due terzo delle sedi; nei comuni di pieno esercizio ", i sindaci hanno dei collaboratori indigeni.

« L'Algérie française » : La colonizzazione
La caduta di Napoleone III nel 1870 è accolta con sollievo; i coloni vanno a potere amministrare si loro stessi. L'annessione dell'Alsazia-Lorena trascina un esodo di popolazione che va a venire in Algeria: più di 500 000 ettari furono confiscati dopo la rivolta del 1871 e furono attribuiti ai profughi. Il numero del coloni passaggio di 245 000 nel 1872 a più di 750 000 in 1914. Di suono quotato gli indigeni vedono il loro numero passare di 2 000 000 a 5 000 000 grazie all'azione sanitaria del colonisation[13]. La comunità europea e la comunità musulmana vivono insieme ma senza mescolarsi; le leggi della Terza Repubblica faranno crescere solamente la divisione separandosi i più francesi da Algeria e di altra parte gli argomenti francesi regge per un codice specifico. Il decreto Crémieux accordando lo stesso statuto che i francesi dell'Algeria divideranno ancora più gli algerini agli ebraici algerini.  

Su 7 milioni di ettari di terre coltivabili, la colonizzazione si impossessò in un secolo di 2,9 milioni di ettari - che erano, anche, le terre di migliore qualità. Questa colonizzazione cacciò delle centinaia di migliaia di contadini, spossessati, e diventata un esercito errante del rurale clochardisés.
L'avvento della terza repubblica provoca dei grande torbidi in Algérie,notamment tra civili e militaires.La Terza Repubblica farà una politica di assimilazione: francesizzazione dei nomi, soppressione dei costumi musulmani.  

La religione   

La legge di dicembre 1905 di separazione dei culti e dello stato non fu applicata in Algeria per il culto musulmano.: imâms e muftîs furono dei funzionari tenuti di dire la parola ufficiale.  

Decreto Crémieux  

Il 24 ottobre 1870, per il decreto Crémieux, i 37 000 ebraici dell'Algeria passano dallo status di sudditi francesi a quello di cittadini francesi. Questo statuto in tanto è accordato a tutti gli stranieri originari dall'Europa (Italia, Spagna, Malta…). Questo decreto è stato promulgato a Tours per il governo della Difesa nazionale. Il suo autore è il ministro della Giustizia, Isaac Adolfo Crémieux giurista ebreo. Questo decreto è provato dagli indigeni algerini come un'ingiustizia perché essi stessi restano sottomessi allo sénatus-consulto di luglio 1865 sullo statuto delle persone.  

Ha il testo di questo decreto Gli israeliti indigeni dei dipartimenti dell'Algeria sono dichiarati cittadini francesi; perciò, il loro statuto reale ed il loro statuto personale, saranno, a contare della promulgazione del presente decreto, regolati per la legge francese. Ogni disposizione legislativa, decreto, regolamento od ordinanza contrarii sono aboliti.  

Ci sono anche di altri decreti presi lo stesso giorno che istituisce in Algeria il regime civile ma che non sopprimono gli uffici arabes,symbole della politica che era stata condotta dall'imperatore ed odia per i colons.Un di questi decreti institutionne un jury,qui consegno oramai gli indigeni tradotti in corte di base all'arbitrarietà dei colons,violant così il principio del giudizio per i suoi pari.  

Crémieux prende un ultimo decreto nel dicembre 1870 che mette definitivamente fine ai bureaux,menacant così gli indigeni delle future espropriazioni foncières.Ce decreto crea una grande agitazione tra gli indigeni.  

Rivolta del 1871  

Seguito ai decrete, alla disfatta della Francia, alla lotta tra coloni e militari per il potere ed a causa della condizione miserabile degli indigeni aggravata da parecchi anni di siccità e di flagelli, l'ultima grande rivolta dell'Algeria ha luogo nel 1871. Inizia nel mese di gennaio con la facenda detta “degli  Spahis”, si aggrava in marzo con l'entrata in dissidenza di Mohamed El Mokrani che chiamerà poi lo Sceicco El Haddad, il grande padrone della confraternita dei Ramahniya. La rivolta fallisce e la repressione organizzata dai francesi si rivela particolarmente severa.  

Rivolta degli Spahis  

Seguito ad un ordine che è stato dato dall'esercito di mandarli in Francia, gli Spahis si sollevano gennaio 1871 fine a Moudjebeur ed ad Ain-Guettar, nell'est algerino alla frontiera con la Tunisia. Il movimento è represso velocemente.  

Ribellione dei Mokrani 

Mokrani era uno dei capi algerini che godeva di un potere sicuramente più grande degli altri. Suo padre aveva proposto i suoi servizi ed aiutato il maresciallo Valée nel 1838, ciò che gli era valso il titolo di khalifa del Medjana, territorio molto vasto. Ma dopo avergli lasciato dei grandi diritti l'esercito aveva ogni anno rossichiato sulle sue prerogative ed aveva approfittato della sua morte nel 1853 per sostituire alla funzione di khalifa quella di bachagha che era stato affidata a suo figlio Mohammed.Questo aveva subito delle misure vessatorie, il decreto Cremieux gli fece  temere una confisca delle sue terre a favore dei nuovi vittadini e l'avvento del regime civile gli fece temere per le sue funzioni. Si ribellò nel marzo ma il suo movimento non ha  grande ampiezza. Allora,  fa appello allo sceicco El Haddad della confraternita dei Ramahniya che lancia una chiamata al djihad sul mercato di Seddouk nell'aprile 1871.

Più di 150000 Kabyles si sollevano ed il movimento tocco una grande parte dell'Algérie. L’insurrezione è tuttavia velocemente e severamente repressa.

I beni degli insorti essendo sfuggiti alla distruzione sono confiscati secondo le misure raccomandate dal generale di Lacroix nel dicembre 1871:  

Il solo medio di avvertire le rivolte, è di introdurre una popolazione europea numerosa; di raggrupparla sulle strade e le linee strategiche in modo da spezzettare il territorio in zone che non potranno congiungersi ad un dato momento.  

Le terre dei campi sono insufficiente male situato e sparpagliato. Queste che si potrebbe ottenere per il sequestro riuniscono uniche le condizioni volute, ma occorrerebbe che fossero immediatamente disponibili.  

La legge del 21 giugno 1871, Rivisto da decreti del 15 luglio 1874 e 30 settembre 1878, attribuisce 100 000 ettari di terre in Algeria agli immigranti dell'Alsazia-Lorena.  

Il 26 luglio 1873, è promulgato la legge Warnier, secondo il nome del presidente della commissione parlamentare Auguste Warnier, mirando a francesizzare le terre musulmane ed a rilasciare agli indigeni dei titoli di proprietà. Questa legge dà luogo a diversi abusi ed una nuova legge la completerà nel 1887. La sua applicazione sarà sospesa nel 1890.

Codice de « l’Indigénat » 

  Il Codice dell'indigénat è adottato il 28 giugno 1881: questo codice distingueva due categorie di cittadini: i cittadini francesi, di ceppo metropolitano, e i sudditi francesi, questo vuol dire gli africani neri, i malgasci, gli algerini, gli antillani, i Mélanésiens, ecc. I sudditi francesi sottomessi al Codice dell'indigénat erano privati della maggior parte della loro libertà e dei loro diritti politici; non conservavano al piano civile che il loro statuto personale, di origine religiosa o abitativo.  

A partire dal 1881, soprattutto in Kabylie, il Codice dell'indigénat imporrà un'arabizzazione costretta dei patronimici alle popolazioni locali che fino a questa epoca portavano ancora per certi dei nomi a consonanza latina. I nomi patronimici degli algerini di oggi non sono quelli dei loro antenati in una proporzione di più dei tre-quarti [15].  

Il Codice era assortito di ogni tipo di interdizioni di cui i reati erano passibili di imprigionamento o di deportazione. Dopo la legge del 7 maggio 1946, Legge Lamina Gueye, abolendo il Codice dell'indigénat, gli autoctoni (Nuova Caledonia, Madagascar, Algeria, ecc.) poterono circolare di nuovo liberamente, di giorno come notte, e ricuperare il diritto di risiedere dove volevano e di lavorare liberamente. Tuttavia, le autorità francesi riuscirono a far perdurare Il codice dell'indigénat in Algeria fino all'indipendenza (1962) mantenendo lo statuto musulmano [16].  

Nel 1889, una legge accorda la nazionalità francese agli europei stranieri di 21 anni nati in Algeria. A partire dal 1896, l'amministrazione dell'Algeria dipende direttamente dal ministero dell'interno. Nel 1898, hanno luogo parecchie manifestazioni europee anti-ebraiche. I coloni possiedono 1 000 000 di ettari. L'Algeria possiede un nuovo statuto nel 1900: beneficia di un bilancio speciale, di un governatore generale che detiene tutti i poteri. Il sistema elettorale assicura agli europeo la preponderanza. In 1912,  Manifesti Giovani algerini.

Contributo degli algerini a "la Grande Guerra"   

  Per fare fronte alle perdite umane della Grande Guerra, la Francia reclutò dei magrebina che furono relativamente facile grazie al paternalismo degli ufficiali ed in un'indifferenza generale malgrado alcune rivolte in 1914 e 1917: il secondo fu può essere ispirata dalla chiamata dei turchi [17].

Tra le due guerre   

  Charles Jonnart crea parecchie riforme, in favore degli algerini musulmani che sono adottati sotto la legge del 4 febbraio 1919, anche chiamate "legge Jonnart". nel 1930, delle manifestazioni del centenario della presa di Algeri sono provate come una provocazione per la popolazione. In 1936, il progetto di legge Blum-Viollette, per la concessione dei diritti politici a certi musulmani, è presentato ma sarà rifiutato all'unanimità all'epoca dal congresso di Algeri del 14 gennaio 1937.  

L'Algeria durante la Seconda Guerra mondiale   

Gli alleati sbarcano in Algeria, il 8 novembre 1942. L'ordinanza del 7 marzo 1944 accordo la cittadinanza francese a 60 000 musulmani.  

Sotto la Quarta Repubblica  

  Le truppe francesi in Algeria prima dello scoppio della guerra dell'Algeria sono deboli: 40 000 uomini in 1948, 48 300 al 1 giugno 1954, 81 145 al 1 gennaio 1955. La guerra dell'Indocina assorbe i quadri militari, e fa combattere i magrebini che contano per 1/4 dell'effettivo del corpo di spedizione [18].  

L’8 maggio 1945, mentre la Seconda Guerra mondiale si conclude in Europa, in Algeria, delle manifestazioni nazionaliste sono represse duramente dall'esercito francese; tra 10 000 e 45 000 algerini sono uccisi.  

Le elezioni legislative del 1946 sono un successo per l'unione democratica del manifesto algerino, UDMA, di Ferhat Abbas, il suo partito ottiene undici delle tredici sedi riservate all'Algeria all'assemblea nazionale.  

La legge sullo statuto dell'Algeria è promulgata nel settembre 1947: l'Algeria resta composta di tre dipartimenti ed il potere è rappresentato da un governatore generale nominato dal  governo francese. Una Assemblea algerina è creata, composta di due collegi di 60 rappresentanti ciascuno; il primo sarà eletto dagli europei ed una élite algerina (diplomati, funzionari…) (63194 esattamente, ed il secondo per il resto della popolazione algerina. Infine l'articolo 2 preciso l'uguaglianza effettiva è proclamata tra tutti i cittadini francesi.  

Nell'ottobre 1947, il MTLD di Messali Hadj ottiene una larga vittoria all'epoca delle elezioni municipali. Questo partito diventa il bersaglio della repressione delle autorità francesi.  

Nell'aprile 1948, delle frodi massicce hanno luogo all'epoca delle elezioni dell'assemblea algerina: per le intimidazioni, l'esercito costringe le popolazioni a votare, le urne sono riempite anche di anticipo, e le popolazioni più ribelli non sono convocate. Trentasei dei 59 candidati del MTLD sono fermati. Hocine Aït Ahmed organizza, nel marzo 1949, lo svaligiamento della posta di Oran che riporta loro 3 070 000 franchi. Questo denaro sarà l'inizio del tesoro di guerra del FLN.  

La guerra dell'Algeria si svolge del 1954 a 1962 e stappi sull'indipendenza dell'Algeria, colonia francese del 1830 a 1848, partita integrante dal territorio della repubblica, divisa in tre dipartimenti, poi.  

Questa "guerra" è soprattutto, sul piano militare, una guerriglia. La dottrina della guerra rivoluzionaria, mettendo che in œuvre, l'arma psicologico è rigettata dal comando. Oppone l'esercito francese in tutta la sua diversità, facendo coabitare commando di truppe di élite (paracadutisti, legionari) e di li chiamati del contingente ai commando combattenti del FLN molto mobile ed alle squadre di terroristi e di inquadramento politico amministrativo. Militarmente vinta per la Francia, è ottenuta politicamente dal movimento indépendantiste.  

Si raddoppia di una guerra civile, assassina che vede la vittoria del FLN sui suoi rivali algerini, particolarmente il MNA, Movimento Nazionale algerino, e sui musulmani sostenitori dell'integrazione. suscitò anche in Francia l'affrontamento tra un minoranze attive ostili al suo inseguimento ed una minoranza radunata allo slogan della "Algeria francese". Seguito al principio dei negoziati tra il governo ed i FLN a partire da 1960, certi europei creano nel febbraio 1961 l'OAS che conduce una campagna di attentati terroristici, particolarmente l'attentato al Piccolo-Clamart, contro il Generale de Gaulle.  

Questa guerra si conclude per la proclamazione dell'indipendenza dell'Algeria il 5 luglio 1962 seguito al referendum di autodeterminazione del 1 luglio, previsto per gli accordi di Évian del 18 marzo 1962.  

Principaux partis:

ENA. L'Étoile nord-africaine (ENA) fondato in Francia da operai attivisti vicini al Partitio communista francese.nel Marzo 1926 l’Emir Khaled, (nipote dell'Emir Abd El-Kader) ne fu presidente onorario.
PPA Le Parti du peuple algérien Fondato da Messali Hadj nel 1937, dopo lo scioglimento del (ENA). Dopo le pressioni, le repressioni, e le divisioni interne, lo stesso Messali fonda il Mouvement pour le triomphe des libertés démocratiques en Algérie (MTLD) 

Altri: 
UDMA, UlEMA, Partito Communista.

Tunisie

Messa sotto tutela   

Nel 1705 ha luogo la fondazione della dinastia dei Husseinites.  

Sebbene sempre ufficialmente una provincia dell'impero ottomano, la Tunisia acquista una grande autonomia al XIXe secolo. A questa epoca, il paese vive delle profonde riforme, come l'abolizione della schiavitù, l'adozione nel 1861 di un constitution[3] - la prima del mondo arabo - e manca anche di diventare una repubblica indipendente.  

Purtroppo, a causa della politica rovinosa dei beys e di interferenze straniere nell'economia, il paese conosce dell'incidi difficoltà finanziarie che costringono a dichiarare la bancarotta nel 1869. È l'opportunità per i grandi poteri europei di mettere piede nel paese che è oggetto di rivalità tra la Francia, l'Italia ed i Regno Unito.  

La Tunisia inizia appena la sua svolta verso l'indipendenza che ricade sotto il giogo di un altro potere straniero. È la Francia che riesce ad imporre al bey un protettorato, alla grande collera dell'Italia che vede la Tunisia come il suo campo riservato.  

Protettorato francese  

Maurice Rouvier (residente generale del 1892 a 1894)  

Sotto il pretesto di un incidente, le truppe francesi penetrano in Tunisia per l'Algeria francese e, in 3 settimane, arrivano senza combattere a Tunisi. Il 12 maggio 1881, il protettorato è ufficializzato dalla firma per Sadok Bey del trattato del Bardo[4] al palazzo di Ksar Saïd. La Francia non tarda ad abusare dei suoi diritti e prerogative di protettore per sfruttare il paese come una colonia, costringendo il bey di Tunisi ad abbandonare la quasi-totalità dei suoi poteri al residente generale della Francia in Tunisia che rappresenta gli interessi della Francia.  

Ma la lotta contro l'occupazione francese comincia fin dall'inizio del XXe secolo intorno a Béchir Sfar e del suo movimento dei Giovani tunisino che diventa alcuni anni più il partito del Destour tardi. Entrato in conflitto col regime del protettorato, il Destour espone, fin dalla proclamazione ufficiale della sua creazione il 3 giugno 1920, il suo famoso programma in 8 punti.  

In 1932, Bourguiba fondi con Tahar Sfar, Mahmoud Materi e Bahri Guiga il giornale L'azione tunisina che, oltre l'indipendenza, esalta la laicità. Questa posizione originale in seno al Destour conduce in 1934 alla sua scissione in due rami, un islamisante che conserva il nome Destour, e l'altro modernista, il Néo-Destour. In 1938, Habib Bourguiba è incarcerato in Francia per cospirazione contro la sicurezza dello stato.  

In 1940, il regime di Vichy il libro all'Italia alla domanda di Benito Mussolini che spera di utilizzarlo per indebolire la Resistenza francese in Africa settentrionale. Tuttavia Bourguiba non vuole garantire dei regimi fascisti e lanci il 8 agosto 1942 una chiamata per il sostegno alle truppe alleate, posizione che gli vale di essere fermato subito dai nazisti, ma che vai ad essere all'origine della sua rimessa in libertà nell'aprile 1944.  

La Tunisia è il teatro dell'importiamo operazioni militari conosciute sotto il nome di campagna della Tunisia (1942-1943): delle truppe tedesche prendono posizione in Tunisia fin dal lancio dell'operazione Torch (sbarco in Africa settentrionale) per gli alleati il 8 novembre 1942. L'Afrika Korps del generale Rommel si ripiega della Libia dietro il linea Mareth. Dopo parecchi mesi di combattimenti ed una controffensiva blindata tedesca nella regione di Kasserine e Sbeïtla all'inizio dell'anno 1943, le truppe tedesche sono costrette di capitolare il 11 maggio nel capo Buono, 4 giorni dopo l'arrivo delle truppe alleate a Tunisi.  

Alcuni negoziati sono condotti dopo la guerra col governo francese, ma il loro insuccesso e l'arresto di Bourguiba e dei suoi compagni provocano, il 18 gennaio 1952, l'inizio della rivolta armata ed un indurimento delle posizioni di ogni campo. Questa situazione difficile è acquietata dalla riconoscenza dell'autonomia interna della Tunisia concessa dalla Pierre Mendès France.  

Il 3 giugno 1955, le convenzioni franco-tunisine sono firmate e prevedono il tranfert al governo tunisino di tutte le competenze eccetto queste degli affari stranieri e della difesa. In dispetto dell'opposizione di Salah Ebbene Youssef che sarà escluso del partito, le convenzioni sono approvate dal congresso del Néo-Destour tenuto a Sfax il 15 novembre. Tuttavia, dopo i notizie negoziati, la Francia finisce per concedere alla Tunisia l'indipendenza totale il 20 marzo 1956[5], sebbene la Francia conserva la base militare Bizerte. Meno di un mese più tardi l'assemblea nazionale costituente è eletta ed il Néo-Destour ottiene tutte le sedi. Bourguiba ne diventa presidente.  

Tunisia moderna   

Il 25 luglio 1957, la monarchia è abolita e la Tunisia diventa una repubblica di cui Bourguiba è eletto presidente il 8 novembre 1959. La costituzione è ratificata definitivamente il 1 giugno 1959. Nel 1961, in un contesto di completamento prevedibile della guerra dell'Algeria, la Tunisia rivendica la restituzione della base di Bizerte. Ma la crisi che segue fatta vicino ad un migliaio di morti, essenzialmente tunisini, e la Francia devono, poco tempo dopo, rétrocéder la basa allo stato tunisino.  

Fin dall'inizio degli anni 1980, la Tunisia conosce una crisi politica e sociale con lo sviluppo del clientélisme e della corruzione, la paralisi dello stato davanti alla degradazione della salute di Bourguiba, le lotte di successione e l'indurimento del regime. Nel 1986, il paese passa anche da un grave crisi finanziaria. Bourguiba designa allora il tecnocrate Rachid Sfar come primo ministro per mettere in œuvre un piano di adeguamento strutturale dell'economia déstiné a ristabilire gli equilibri finanziari del paese. Ma la situazione nel paese favorisce la salita dell'islamismo e la lunghezza regno di Bourguiba si conclude dunque in una lotta contro l'islamismo condotto da Zine el-Abidine Ebbene Ali, chiamato ministro dell'interno poi primo ministro.  

Il 7 novembre 1987, Ali deposita Ebbene il presidente Bourguiba per senilità. Eletto il 2 aprile 1989 col 99,27% delle voci, riesce a modernizzare l'economia tunisina. Sul piano della sicurezza, il regime si avvale di avere risparmiato al paese le convulsioni islamiche che insanguinano l'Algeria vicina grazie alla neutralizzazione del partito Ennahda. L'opposizione e di numerosi ONG di difesa dei diritti dell'uomo accusano allora il regime di raggiungere alle libertà pubbliche.  

Nel 1994, il presidente Ebbene Ali è rieletto col 99,91% delle voci. Le elezioni del 24 novembre 1999, sebbene siano i prime presidenziali ad essere pluralistici, 3 candidati, vedono Ebbene il presidente Ali essere rieletto con un punteggio (il 99,44%, comparabile alle elezioni precedenti.  

Il 11 aprile 2002, un attentato al camion intrappolato mira la sinagoga del Ghriba al corso del quale muore 19 persone di cui 14 turisti tedeschi.  

Il 26 maggio 2002, fa approvare per referendum una riforma della costituzione, repellente l'età limita di accesso alla presidenza e sopprimendo il limite dei 3 vaglia reintrodotti nel 1988. Questo gli permette di ottenere un 4 vaglia il 24 ottobre 2004.  

Tra 2004 e 2006, la vita politica tunisina è caratterizzata dall'inseguimento della repressione politica. Nel settembre 2005, una riforma costituzionale votata in emergenza per la Camera dei deputati garantisce un'immunità giudiziale totale al presidente ed alla sua famiglia dopo la scadenza del suo vaglia. Nel novembre 2005, il paese organizza la seconda fase della Cima mondiale sulla società della notizia (SMSI, sotto l'egida dell'ONU,).  

Les Jeunes Tunisiens, movimento reformista creato da  Ali Bach Hamba et Abdeljelil Zaouche (qui sont beaux-frères) et inspiré de Kheireddine Pacha et de Béchir Sfar.
Il Destour poi il Néo-Destour di Habib Bourguiba, sono i partiti indipendentisti che ne nascono inseguito.
Libia



Omar Mukhtar, figura emblematica della resistenza contro il colonialismo italiano.
La Libia italiana  

Sotto il pretesto di disordini nel paese, in particolare delle persecuzioni al riguardo delle minoranze italiane, l'Italia invia un ultimatum alla Turchia egli significante la sua intenzione di occupare militarmente il paese. Il 29 settembre 1911, gli dichiara guerra.  

Dopo la Seconda Guerra mondiale  

Durante la Seconda Guerra mondiale, la Libia è conquistata dagli eserciti alleati che combattono gli eserciti italiani e tedeschi.  

Le Forze francesi libere presero così il controllo del Fezzan e del Ghadamès al sud-ovest del paese che restò un territorio militare occupato di 1943 fino nel 1956, siccome ne manifestano i bolli italiani sovraccaricati, poi le emissioni militari britanniche e francesi.  

Indipendente nel 1951, la Libia diventa una monarchia ed approfitti velocemente della scoperta di giacimenti petroliferi sul suo territorio. Nel 1969, il re Idris Ier è depositato all'epoca di un colpo di stato non violento condotto dal colonnello Mouammar Kadhafi. Questo sente cambiare radicalmente la politica il suo paese: esalta la fusione con altri paesi arabi ed introduce un socialismo di stato nel suo paese nazionalizzando i principali rami industriali di cui le attività petrolifere. Il seguente anno, fa chiudere delle basi militari britanniche ed americane e nazionalizzi le società detenute dagli italiani. Nel 1973, la diffidenza di Kadhafi nei confronti l'occidente è confermata dalla sua partecipazione all'embargo petrolifero e per le sue molteplici implicazioni nel terrorismo ed il sostegno a numerose ribellioni nel mondo. Nel 1977, Kadhafi dichiara la rivoluzione del popolo": cambia il nome il paese di Repubblica araba libica in Jamahiriya arabo libico popolare e socialista e mette in opera dei comitati rivoluzionari ". si apre allora un periodo di caos istituzionale, di arbitrario politico e di declino economico per il paese.  

Gli anni 1980 sono segnati da un confronto tra i regimi in posto e la comunità internazionale, e tutto specialmente gli Stati Uniti ed il Regno Unito. Nel 1981, due aerei libici sono abbattuti dall'esercito americano a proposito di un contenzioso sulle acque territoriali. Nel 1984, il Regno Unito rompe ogni relazione col paese seguito alla morte per palla di una poliziesca britannico davanti all'ambasciata libica a Londra. Nel 1986, dichiarando agire in rappresaglia di un attentato in una discoteca berlinese frequentata per il personale americano, gli Stati Uniti bombardano dei complessi militari libici, delle zone residenziali di Tripoli e di Benghazi, uccidendo 101 civili. Nel 1988, anno in cui Kadhafi inizia una leggera liberalizzazione economica del suo paese, i servizi segreti libici sono accusati di avere indotto l'esplosione in pieno volo di un aereo di linea americana al disopra della città scozzese di Lockerbie.  

Nel 1992, il Consiglio di sicurezza delle Nazioni unite mette in opera delle sanzioni al riguardo della Libia affinché questa libro i due agenti segreti sospettati dell'attentato aereo del 1988. È finalmente cosa fatta nel 1999 ciò che provoca la sospensione delle sanzioni ed il ristabilimento delle relazioni diplomatiche col Regno Unito. Il regime gioca anche, via il Fondazione Kadhafi, un ruolo di intermediario in parecchie liberazioni di ostaggi, come a Jolo nel 2000 ed al Sahara occidentale nel 2003. Nell'agosto 2003, la Libia indossa formalmente la responsabilità per l'attentato di Lockerbie e firmi un contratto di compenso con le famiglie delle vittime ciò che gli vale nel settembre 2003 la levata delle sanzioni da parte del Consiglio definitivamente di sicurezza delle Nazioni unite.  

In confronto a ciò, a partire dal 11 settembre 2001, il presidente Kadhafi opera un cambiamento nella sua politica che sente così evitare si una fine violenta all'irachena, per egli ed il suo regime. Fin da gennaio 2002, inizia delle discussioni con gli Stati Uniti sulla domanda del finanziamento del terrorismo. In seguito, conformemente a negoziati diplomatici tenuti durante tutto l'anno 2003 tra responsabile libici, britannici ed americani, Kadhafi annuncia in dicembre di questo anno che rinuncia ufficialmente al suo programma di armi di distruzione massiccia. Infine, nel marzo 2004, firma il protocollo addizionale del Trattato di non proliferazione nucleare (TNP).  

Grazie a ciò ed una politica di ammorbidimento della sua regolamentazione in materia economica che permette l'apertura del mercato locale alle imprese internazionali, il regime di Kadhafi assicura la sua sopravvivenza ma avvicinati anche dei poteri occidentali e particolarmente di certi paesi europei, come il Regno Unito, la Francia, la Spagna e l'Italia. Così, il presidente Kadhafi dichiara oramai che sente sostenere un ruolo maggiore nella pacificazione del mondo e la creazione di un Medio Oriente senza armi di distruzione massiccia. Particolarmente rispetto alle relazioni con l'unione europea, questo voltafaccia della Libia deve essere visto sotto l'angolo del combattimento dei governi dell'unione contro l'immigrazione illegale particolarmente.  

Sul piano della politica interna, le riforme sembrano molto più lente: del punto di vista della democrazia e dei diritti umani, il sistema politico libico è molto insufficiente. Finora, grazie ad una mescolanza di repressione e di evoluzione politica, il presidente è riuscito ad imbavagliare le differenti forze suscettibili di opporre a lui: gli esiliati, le forze armate, l'islamismo radicale e la contestazione tribale. Di più, la recente levata delle sanzioni dell'ONU dovrebbe migliorare le condizioni di vita della popolazione e così, aumentare l'adesione della gioventù al regime. Tuttavia, è possibile che il "dynastisation" del potere al profitto del figlio del presidente attuale, Seif el Islam Kadhafi rappresenta un'opportunità: questo potrebbe cercare difatti, al tempo stesso di assicurare l'eredità paterna ed a mettere in œuvre delle riforme politiche che gli conferirebbero una certa legittimità al livello internazionale. Su questa via, i suoi principali oppositore potrebbero essere i comitati rivoluzionari che si presentano come i garanti dell'ideologia della rivoluzione del 1969.  

STORIA DEL POPOLO SAHARAWI –
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Il Sahara Occidentale

Il Sahara Occidentale è un territorio di circa 266000 Kmq che si affaccia sull’Atlantico per un migliaio di chilometri, confina con il Marocco, l’Algeria e la Mauritania. E' in gran parte desertico, ma ricchissimo di risorse minerarie (soprattutto fosfati). Le coste sono pescosissime. I suoi confini sono convenzionali, poiché seguono in parte l'andamento dei paralleli e dei meridiani, tracciati dalle diplomazie europee in seguito alle decisioni della Conferenza di Berlino del 1884/85. Per molto tempo le popolazioni che nomadizzavano nel territorio ignorarono questi confini artificiali ma, a partire dagli inizi di questo secolo, sono diventati oggetto di un'attenta sorveglianza da parte della polizia coloniale. Le frontiere divennero allora ben reali per quelle popolazioni ma ancora oggi, sono oggetto di contenzioso, per le particolare vicende legate alla decolonizzazione della regione. La popolazione appartiene al complesso delle tribù Saharawi. Organizzate da secoli in modo autonomo, con forme proprie di lingua, cultura e organizzazione sociale, nomadi fino a tempi recenti. Prima dell'arrivo degli spagnoli le tribù erano numerose, 40 secondo la tradizione riunite in una confederazione. 
Verso la fine del periodo coloniale, il popolo Saharawi appariva già largamente sedentarizzato e urbanizzato, ma sempre attaccato alle proprie tradizioni.
L’origine delle tribù Saharawi si può ricondurre all’immigrazione degli arabi Maquil, provenienti dallo Yemen. 
Un lento processo di fusioni ha dato origine alle tribù di cui ancora oggi i Saharawi conservano la memoria e a cui fanno risalire la propria origine. L'arabizzazione, molto intensa in alcune tribù, ha lasciato una traccia profonda nella lingua hassaniya, comune a tutte, molto vicina all’arabo classico. 
La religione è l'Islam sunnita, come nella maggior parte del Maghreb. L'organizzazione sociale era basata su un consiglio (Consiglio dei quaranta)che riuniva periodicamente i capi delle tribù per prendere collegialmente decisioni che riguardavano gli interessi della comunità. Tale struttura ugualitaria è stata spesso indicata come riferimento tradizionale della democrazia Saharawi.

Le spartizioni coloniali del Sahara

La Spagna era apparsa sulla costa atlantica del Sahara alla fine del ‘400, prima che la conquista dell'America spostasse 1'interesse delle potenze europee verso questo continente. 
La conferenza di Berlino nel 1885 riconobbe la sovranità spagnola sul Rio de Oro, ma gli spagnoli cominciarono ad occuparsi del Sahara Occidentale solo agli inizi del nostro secolo, sollecitati dall’avanzata francese in Algeria, Mauritania e in Marocco.

Solo con le convenzioni di Parigi del 1900 e 1904 e di Madrid del 19 12 si arrivò alla definitiva delimitazione dei confini del possedimento spagnolo. In assenza di autorità spagnole, erano i francesi che si incaricavano di far rispettare i confini. Nel 1934 l’amministrazione spagnola attribuì alla popolazione uno stato civile e un documento di identità con I’introduzione di un visto obbligatorio per la transumanza in territori francesi. Si consolida così nel tempo l’autoidentificazione della popolazione autoctona ed il sentimento dell’appartenenza territoriale al “Sahara spagnolo”, che termina con i confini al di là dei quali occorre il " visto". 
Contemporaneamente inizia la formazione di una resistenza Saharawi contro lo sfruttamento e i soprusi coloniali. 
Dopo la seconda guerra mondiale, la resistenza Saharawi guarda con speranza in direzione del Marocco che sta rivendicando l'indipendenza. Tra il 1956 e il 1958, molti Saharawi si arruolano nell’Armée de la Liberation che opera nel sud marocchino. 
La Francia decide di lanciare un'operazione di pulizia nel deserto per contrastare le rivendicazioni marocchine: coinvolge anche i comandi spagnoli del Sahara Occidentale e riescono per il momento a soffocare le rivendicazioni marocchine e a porre sotto controllo la resistenza Saharawi. 

Il risveglio della coscienza Saharawi

Il primo nucleo nazionalista si crea intorno a Mohamed Bassiri. Nel 1967 diventa un punto di riferimento di quello che prenderà il nome di Movimento di Liberazione del Sahara (MLS). Nel 1970, usciti dalla clandestinità, diventano oggetto di una durissima repressione con morti e centinaia di arresti tra cui lo stesso Bassiri. 
Nel maggio del 1973 un piccolo nucleo di nazionalisti Saharawi costituisce il Fronte Polisario (Fronte di Liberazione di Saguiat - Al - Hamra e Rio de Oro). Il nome di Fronte vuole solo esprimere una opposizione, un “far fronte” appunto, al colonialismo scegliendo le armi come strumento di lotta. Solo nell'agosto del 1974 il Polisario individua l’indipendenza come obiettivo fondamentale, mentre la lotta armata, insieme al lavoro politico tra le masse, rimane lo strumento principale.

La prima risoluzione dell'O.N.U.
Nel 1960 1’Assemblea Generale dell'ONU riconosce il diritto dei popoli all’autodeterminazione. 
A partire dal 1963, anche il Sahara Spagnolo viene incluso nella lista dei territori cui tale principio deve essere applicato. Sotto gli auspici delle Nazioni Unite, la risoluzione del l972 include per la prima volta anche il diritto all’indipendenza. Nell’agosto 1974, il governo di Madrid informa il Segretario generale dell'ONU dell’intenzione di tenere un referendum, sotto gli auspici delle Nazioni Unite, entro i primi sei mesi dell’anno successivo, e nell’autunno del 1974 procede al primo censimento della popolazione. 
Violenta è la reazione del re del Marocco Hassan II, che all’annuncio del referendum vede vanificati i suoi disegni di estensione della sua sovranità anche sul Sahara. 
Il re, per bloccare iniziative di indipendenza del popolo Saharawi, annuncia una marcia popolare di occupazione pacifica di 350000 persone. I marciatori reclutati in tutto il paese, ricevono la consegna di una copia del Corano e bandierine verdi, il colore dell’Islam: da qui l'appellativo di “marcia verde” dato all’operazione. In realtà si tratta di una vera invasione nel territorio Saharawi con forze di polizia e militari. 
La Spagna in cambio di una sostanziosa buona uscita si ritira, cedendo i territori a Marocco e Mauritania. (Accordo di Madrid l975). 
La preoccupazione principale del Polisario diventa la protezione della popolazione civile dagli attacchi dell’esercito marocchino. Migliaia di persone si danno alla fuga attraverso il deserto fino al confine algerino, dove, nei pressi di Tindouf, viene allestita una prima tendopoli di accoglienza. L’esodo di massa avviene sotto i bombardamenti dell’aviazione marocchina. 
Nel l976 il Fronte Polisario decide di proclamare l'indipendenza e la nascita della Repubblica Araba Saharawi Democratica (RASD). 
La Mauritania ratifica con il Fronte Polisario nel l979 un accordo di pace. 
Il Marocco invece, raddoppia lo sforzo bellico per occupare tutto il territorio dell'ex Sahara Spagnolo. Nel 1980 infatti il Polisario ha già recuperato una parte di territorio anche ai marocchini, ma Hassan II inizia la strategia dei muri di sabbia. Questi 6 muri, costruiti in tempi successivi dal 1981 al 1986 si snodano su un percorso di 2.500 km, dal sud del Marocco fino alla costa atlantica al confine della Mauritania racchiudendo circa 200.000 kmq. I muri sono di sabbia e pietrame, preceduti da campi di mine (molte delle quali sono italiane) e controllati da sistemi elettronici di sorveglianza e da punti di guardia armati a distanze regolari. Al riparo dai muri, i marocchini hanno colonizzato il Sahara occidentale come mai gli spagnoli avevano saputo fare. Nel 1988 la risoluzione ONU 621/88 istituisce la MINURSO (missione delle nazioni unite per il referendum del sahara occidentale) e un piano di pace.

Nel 1991 il Marocco e il fronte Polisario accettano una tregua e in accordi con Minurso stabiliscono il referendum per decidere sull'indipendenza in gennaio 1992. Da allora il Marocco continua a rinviare la data del referendum. Siamo ormai nel 2006 e dopo 15 anni di rinvii, grazie anche alle dimenticanze dei nostri governi europei, ricominciano a soffiare venti di guerra.

Una illustrazione di come il Nordafrica non è mai diventato indipendente 

Tunisia, il golpe italiano "Sì, scegliemmo Ben Alì"


di VINCENZO NIGRO   
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ROMA - "Non fu un brutale colpo di stato: fu un'operazione di politica estera, messa in piedi con intelligenza, prudenza ma anche decisione dagli uomini che guidavano l'Italia in quegli anni. Sì, è vero, l'Italia sostituì Bourghiba con Ben Ali". Sono le dieci del mattino: per riscaldarsi ai tavolini del bar di viale Parioli l'uomo del ministero degli Esteri cerca uno spazio al sole fra l'ombra dei platani. "Fu l'Italia a costruire nel giro di un paio di anni la successione indolore fra Bourghiba e Ben Ali. Furono Craxi, Andreotti, il capo del Sismi Martini, il capo dell'Eni Reviglio a garantire una rete di sicurezza al "golpe costituzionale" che Ben Alì mise a segno la notte fra il 6 e il 7 novembre dell'87. La storia è lunga, molto più complicata e molto meno sordida di quanto sembri. Craxi fece una visita in Algeria in cui quelli si dissero pronti a invadere la Tunisia se Bourghiba non avesse garantito la stabilità del suo stesso paese. Gli algerini volevano fare qualcosa per tutelare il gasdotto Algeria-Italia, che nel tratto finale attraversa la Tunisia. L'Italia non poteva tollerare una guerra fra Algeria e Tunisia, ma non poteva neppure permettere che Bourghiba degradasse al punto da rendere insicura la Tunisia. Ma chi sa davvero tutto è l'ammiraglio Martini...".

Le undici di ieri mattina. Nel salotto del suo piccolo appartamento alla Balduina, l'ammiraglio Martini si accomoda in poltrona con agilità insospettabile per i suoi 75 anni. Tutt'intorno i cimeli, i ricordi delle due vite trascorse al servizio della Repubblica, quella da ufficiale di Marina e quella da uomo dei servizi segreti. "La storia è vecchia, ma non capisco proprio perché ci siate saltati su solo adesso: l' avevo fatto capire chiaramente nel mio libro "Ulisse"...". 

Ammiraglio, semplicemente perché l'altra sera in Commissione Stragi lei ha pronunciato la parolina magica "golpe", anche se l'ha declinata all'italiana: "Organizzammo una specie di colpo di stato in Tunisia". Cos'è una specie di colpo di stato? 
"Allora: all'inizio del 1985 mi chiama Bettino Craxi, presidente del Consiglio. Poco prima era stato in Algeria, dove aveva incontrato il presidente Chadli Benjedid e il primo ministro pro tempore, non ricordo chi fosse..." (il primo ministro pro tempore di Chadli era Abdel Hamid Brahimi, ndr).

"Craxi mi dice: ammiraglio, lei deve andare in Algeria, deve incontrare il capo dei loro servizi. Io gli rispondo: presidente, io in Algeria non ci vado. I servizi segreti algerini sono tra i più attivi nell'organizzare e armare i terroristi palestinesi. Il Sismi in quegli anni non aveva contatti con l'Algeria, con i libici, con la Siria. Non avevamo contatti con i servizi che appoggiavano la galassia delle organizzazioni terroristiche palestinesi. Craxi mi ordinò: lei deve andare in Algeria, si cauteli ma vada lì".

La visita di Craxi era stata la prima di un premier italiano nell'Algeria che dal 1962 aveva conquistato l'indipendenza dalla Francia. Presentando il viaggio, il 26 novembre del 1984 il corrispondente dell'Ansa da Algeri scrive: "La visita di Craxi cade in un momento particolare per l'Algeria, che è impegnata a diversificare le sue preferenze verso altri paesi dell'Europa occidentale dopo i problemi con Francia e Spagna. La diffidenza di Algeri verso Parigi è scaturita anche dalle intese raggiunte recentemente fra Mitterrand, il re del Marocco Hassan II e il leader libico Gheddafi per il Ciad. Inoltre l'Algeria si è trovata circondata da un blocco militare ostile a seguito dell'Unione fra Libia e Marocco senza un'aperta opposizione della Francia".

Craxi giunge ad Algeri il 28 novembre 1984. L'ammiraglio Martini ricorda: "Il presidente algerino prospettò al presidente Craxi un'eventualità che per noi sarebbe stata assai pericolosa. Gli algerini - disse - erano pronti a invadere quella parte del territorio tunisino che è attraversata dal gasdotto. Craxi disse a Chadli: "Aspettate, non vi muovete", e iniziò a muoversi lui con Giulio Andreotti". 

Alla fine lei decide il viaggio ad Algeri. "Naturalmente io eseguo le direttive del governo: non avevamo rapporti diretti col servizio algerino, un servizio unico controllato dai militari. Perciò chiamai l'ambasciata a Roma e dopo pochi giorni col mio aereo atterrai ad Algeri. Mi fecero parcheggiare a fondo pista, lontano da tutti e da tutto. Rimasi a parlare fino a notte fonda con il capo dei loro servizi, e da allora avviammo un dialogo che aveva un grande obiettivo: evitare che la destabilizzazione crescente della Tunisia portasse gli algerini a un colpo di testa. L'Italia offriva aiuto all'Algeria, e in cambio chiedeva aiuto all'Algeria nel controllo del terrorismo in Italia".

Aiuto italiano nella "stabilizzazione" della Tunisia? 
"Sì. Da quel momento iniziò una lunga operazione di politica estera in cui i servizi ebbero un ruolo importantissmo. Alla fine individuammo il generale Ben Ali come l'uomo capace di garantire meglio di Bourghiba la stabilità in Tunisia. Da capo dei servizi segreti, poi da ministro dell'Interno Ben Alì si era opposto alla giustizia sommaria che Bourghiba aveva intenzione di fare dei primi fondamentalisti che si infiltravano nei paesi islamici. Dopo la condanna a morte di 7 fondamentalisti, Bourghiba voleva altre teste. Noi proponemmo la soluzione ai servizi algerini, che passarono la cosa anche ai libici. Io personalmente andai a parlare con i francesi...". 

Ebbe qualche problema col suo collega francese, il capo della Dgse? 
"Era il generale René Imbot, ex capo di stato maggiore dell' Armée. Andai da lui, gli spiegai la situazione, gli dissi che l'Italia voleva risolvere le cose nella maniera più cauta possibile, ma che comunque non voleva aspettare che la Tunisia saltasse per aria. Lui fece un errore imperdonabile: mi trattò con arroganza, mi disse che noi italiani non dovevamo neppure avvicinarci alla Tunisia, che quello era impero francese. Io ancora oggi penso che per difendere un impero bisognava avere i mezzi, la capacità ma anche la solidarietà di chi non è proprio l'ultimo carrettiere del Mediterraneo... Imbot era stato nella Legione straniera per vent'anni, aveva guidato i paracadutisti che parteciparono alla repressione nella casbah durante la battaglia di Algeri. Era un soldato, non capiva la politica, ebbe qualche problema con il suo primo ministro Jacques Chirac". 

Voi andaste avanti col vostro piano: sempre con il consenso di Craxi e Andreotti? E gli americani, li avvertiste?
"Gli americani non furono coinvolti. Naturalmente io mi muovevo seguendo le direttive del governo, tenendolo informato passo dopo passo. Noi del Sismi non facemmo nulla di operativo in Tunisia, ma collaborammo a un'azione politica italiana che, appena Ben Ali arrivò al potere, riuscì a sostenere il suo governo politicamente ed economicamente ed aiutò la Tunisia ad evitare l'incubo islamico che ha tormentato paesi come l'Algeria".

La notte del 6 novembre 1987 in Italia il presidente del Consiglio era Giovanni Goria, il ministro degli Esteri Giulio Andreotti, il leader del Psi Bettino Craxi. Sette medici firmarono un referto che certificò l'incapacità di Habib Bourghiba, il primo ministro-generale Zin el Abidin Ben Ali divenne presidente della Tunisia. 

Martini ieri sera non ha voluto commentare le dichiarazioni di Pellegrino, Craxi e Andreotti su questo che ha definito "una specie di golpe". I giornalisti che da Tunisi il 7 novembre 1987 trasmisero i loro articoli lo chiamarono "golpe costituzionale". Chiamatelo come volete, la storia è questa. 
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